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l periodo post pasquale è ricco di grazie e di doni. I nostri ragazzi hanno ricevuto la
Prima Comunione e la Cresima. Noi tutti ci sentiamo avvolti dalla freschezza della
gioia pasquale, primavera dello spirito, novità che sa di futuro. In questo clima di de-
siderio e di ringraziamento, voglio fare con voi un breve itinerario sulla preghiera e in
particolare vorrei rispondere a questa domanda: "Come dobbiamo pregare?". Sette

brevi consigli.
1. LA PREGHIERA E' NECESSARIA
Da dove viene quel bisogno impellente di pregare che tutti, alla fine, proviamo? Forse dal-
la nostra natura umana: la preghiera è un'attitudine umana universale che risale alla notte
dei tempi. Questo desiderio di pregare viene da Dio che, in modo misterioso, chiama instan-
cabilmente l'uomo affinché venga a incontrarlo. Mentre Gesù era qui sulla terra con gli apo-
stoli, gli apostoli stessi domandarono a Gesù: "insegnaci a pregare". Gesù rispose: "quando
pregate, non fate discorsi interminabili", e insegnò il "Padre nostro" ai suoi amici. San Pao-
lo, da parte sua, dice: "Pregate incessantemente!". Ma come si fa a pregare incessantemen-
te con poche parole? Gesù raccomanda anche: "quando preghi, entra nella tua camera e,
chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricom-
penserà" E, più avanti, Luca dice che i primi cristiani erano "assidui nell'ascoltare l'insegna-
mento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere". Al-
lora, si deve pregare da soli, in segreto, o con tutta la comunità? In poche parole, con l'aiu-
to del Padre nostro, o "incessantemente"? In realtà la preghiera è allo stesso tempo un ap-

puntamento che prepariamo e un'improvvi-
sazione che sgorga dal cuore, uno slancio
verso Dio e un dono di Dio. Non sarà inuti-
le avere qualche punto di riferimento per
percorrere questo cammino dai mille sentie-
ri.
2. PRENDERSI IL TEMPO
Quando qualche cosa ci sta a cuore, la prima

cosa che facciamo è prendere il tempo per occuparcene. Succede lo stesso con la preghiera:
se vogliamo avere una vita di preghiera, dobbiamo almeno dedicarle uno spazio quotidia-
no. La cosa migliore è riservare alla preghiera un po' di tempo in un momento fisso, alla mat-
tina o alla sera, quando le nostre attività non sono ancora cominciate, oppure quando il ru-
more del mondo tace. Anche in auto o in treno, mentre si va al lavoro o a scuola. Quanto
tempo? Non importa. L'im-
portante è agire in modo con-
seguente e realista, il che vuol
dire duraturo!
3. ALCUNE CONDIZIONI
Per parlare con Dio, abbiamo
bisogno, come per qualsiasi
appuntamento, di condizioni
minimamente favorevoli: un
luogo che ci piace (non impor-
ta quale), una posizione sere-

l’editoriale

COME DOBBIAMO

PREGARE ?

... uscire dalla propria como-

dità e avere il coraggio di

raggiungere tutte le periferie

che hanno bisogno della luce

del Vangelo...

Numero 5 - Maggio 2014.qxd 25/05/2014 17.07 Pagina 4



5

na e allo stesso tempo attenta. Ma ci serve anche un po' di aiuto, perché Dio non ci parla come il
nostro vicino di casa! Per ascoltarlo, dobbiamo lasciargli spazio nel nostro cuore, e se vogliamo
parlargli, la cosa migliore resta sempre utilizzare le preghiere tradizionali della Chiesa, a comin-
ciare dal Padre nostro, e quelle della Bibbia, ad esempio i Salmi.
4. TRA DECISIONE E ABBANDONO
Ricordiamoci sempre di una cosa: se preghiamo, significa che Dio ci chiama per incontrarlo. E
quindi la preghiera non è un risultato dei nostri sforzi, ma un'iniziativa di Dio. Così, quando de-
dichiamo i nostri dieci minuti a Dio, cerchiamo di lasciarlo fare. Il nostro compito consiste essen-
zialmente nel mantenere giorno dopo giorno il nostro impegno iniziale. Per il resto, è Dio a tene-
re le redini. La preghiera richiede così la nostra volontà, ma domanda anche il nostro abbandono
filiale. Un equilibrio a volte difficile, mai definitivo, ma che ci conduce direttamente verso Dio.
5. FARSI AIUTARE
Noi non siamo i primi a desiderare di impegnarci sul cammino della preghiera senza sapere da che
parte prenderlo. Non dobbiamo avere paura né vergognarci di chiedere aiuto. Coloro che amano
pregare e sono un po' più avanti di noi saranno profondamente felici di condividere la loro espe-
rienza. Libri, siti web, riviste, radio, TV sono una buona risorsa. Ma niente vale un contatto diret-
to. Un ritiro, perché no? Un dialogo con un padre spirituale?
6. LE DISTRAZIONI
Non è facile "reggere" davanti a Dio senza essere distratti dalle preoccupazioni quotidiane! Tutti
ci lasciamo prendere dalle "distrazioni" mentre preghiamo. Che cosa possiamo fare? Innanzitut-
to non lasciarci distrarre dalle nostre distrazioni! Non dar loro importanza. Riprendere la preghie-
ra da dove l'abbiamo lasciata. E poi, forse, approfittare per offrire queste "distrazioni" che, in ef-
fetti, sono le nostre preoccupazioni e raccomandarle a Dio.
7. LA PREGHIERA DI RICHIESTA
Un'idea preconcetta fa ritenere la preghiera di richiesta una forma elementare, balbettante, di pre-
ghiera. La vera preghiera sarebbe quella di lode o di ringraziamento e, nella sua forma più alta, l'u-
nione con Dio. Non lasciamoci smontare da queste classificazioni e preghiamo come possiamo.
L'unica cosa importante nella preghiera di richiesta è lasciare che Dio giudichi che cosa deve ac-
cordarci e che cosa no. A volte non è così facile: "Padre, non la mia, ma la tua volontà sia fatta".
È Gesù a parlare!

Più che le istruzioni e le parole, però, conta l'esperienza. Il titolo di un libretto che ebbi tra le ma-
ni anni fa, era: "A pregare si impara pregando". Diamoci da fare allora per realizzare questo incon-
tro tra Gesù e noi: lo Spirito Santo, in noi, parlerà di Lui.

Il vostro Parroco
Don Claudio
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riflessioni Dal mondo

LA SORPRESA DELLA
SANTITÁ

O
gni racconto dovrebbe, almeno come
tentativo, stare all'altezza della storia che
vuole raccontare. È questa, secondo me,

la differenza principale tra "racconto" e "interpre-
tazione”. Non che tutte le interpretazioni si equi-
valgano. C'è però qualcosa che viene prima, ed
è l'esperienza di quel fatto, di quell' evento Iì,
prima di tutti i suoi significati universali. Tutto
questo chiede la fatica dell'osservazione e del
racconto. Vorrei provare a parlare di questo.
Cominciamo dalla gente presente a Roma, per-
ché i due Papi canonizzati sono Papi amatissimi
dal popolo cristiano, e forse la giornata di dome-
nica ci aiuta a capire meglio che cosa sia il
popolo cristiano. In alcune zone di Roma ci sono
state intemperanze, causa (anche) un coordina-
mento approssimativo tra Vaticano e Comune di
Roma. Ma sono cose che succedono. Vicever-
sa, il telespettatore, che poteva godere di inqua-
drature da diverse prospettive, è stato colpito
dall'ordine che regnava sia in Piazza San Pietro
che su via della Conciliazione. La Piazza era
piena ma non gremita, evidentemente chi la
gestiva ha inteso fare sì che ciascuno potesse,
in quel contesto, avere un piccolo spazio per
concentrarsi sulla dimensione personale di quel-
l'avvenimento. L'insistenza sui "quattro Papi"
poteva generare un'attesa tipo concerto rock,
invece non è stato così. C'era insomma un mes-
saggio ben preciso, che l'ordine della piazza e
quello della celebrazione suggerivano: un mes-
saggio personale, che ciascuno era chiamato a
cogliere prima di tutto per sé. E mi è parso di
capire che proprio questa dimensione personale
venisse sottolineata come la prima, la fonda-

La canonizzazione di Giovanni XXIII e di Gio-
vanni Paolo II è stato un evento di popolo.
L'insistenza sui "quattro Papi" poteva generare
un clima da concerto rock. Così non è stato.
C'era un messaggio preciso. Che ciascuno era
chiamato a cogliere prima di tutto per sé.

mentale. Lo stesso Papa Francesco, nella sua
limpidissima omelia, non ha presentato i due
Pontefici canonizzati come due propagandisti:
"In questi due uomini contemplativi delle piaghe
di Cristo e testimoni della sua misericordia"
dimoravano "la speranza e la gioia che Cristo
risorto dà ai suoi discepoli, e delle quali nessuno
può privarli".
L'OMAGGIO A BENEDETTO.
Papa Francesco ha insistito sul coraggio dei due
nuovi santi. Ma non si tratta di coraggio fisico, di
temperamento audace. È un coraggio diverso,
che viene da Gesù, dalla compagnia personale
con Lui, e da nient'altro. La messa durante la
quale ha avuto luogo la canonizzazione dei due
Papi è stata piuttosto breve. Al centro di tutto: la
liturgia, che significa "servizio del popolo” il
canto, contrariamente ad altre occasioni in San
Pietro, era parte di questo servizio. Le letture
erano le letture del giorno, ottava di Pasqua,
detta una volta domenica in albis, oggi festa
della Divina Misericordia. La lettura degli Atti
degli Apostoli, centrata sulla vita della prima
comunità cristiana, offriva un esempio di vita che
viene ben descritto da una celebre frase di san
Giovanni XXIII, il quale raccomandava di privile-
giare sempre ciò che unisce rispetto a ciò che
divide. Il doppio omaggio di Papa Francesco -
all'inizio e alla fine della liturgia - al Papa emerito
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riflessioni Dal mondo
Benedetto XVI era una testimonianza di questa
vita, che non a caso ha commosso tante perso-
ne. Quell' omino piccolo e umile, dal volto lieto, è
uno degli uomini più importanti della Storia della
Chiesa nonché una delle più grandi menti dell'u-
manità. Con una fiducia sconfinata si è fatto da
parte, non ha pensato di essere indispensabile
per le sorti della Chiesa (lui che le ha rette forse
più di chiunque altro), dando il la a quel "nuovo
inizio" di cui parlò al mondo durante la sua ulti-
ma udienza generale. Questa è, secondo me, la
vera potenza della Chiesa, che piega le ginoc-
chia di chi, poi, non le piegherà davanti alla vio-
lenza e all' arroganza dei potenti di questo
mondo.
LA STRANIERA.
Il brano evangelico era quello, ben noto, dell'in-
credulità di san Tommaso. Nella sua Esegesi dei
luoghi comuni il grande Léon Bloy si fa beffe di
coloro che intendono Tommaso come "il patriar-
ca dei positivisti, vale a dire degli uomini senza
fede", e io gli sono grato di queste parole perché
è vero che noi moderni fatichiamo non poco a
capacitarci di come quel miscredente sia diven-
tato santo. Eppure proprio a Tommaso Gesù
rivolge parole uniche, mai dette prima: "Beati
coloro che crederanno senza avere visto". Che
significano queste parole? Vogliono forse dire
beati i gonzi, beati i creduloni? No, certo: crede-
re senza avere visto significa credere nella Chie-
sa, in questa compagine di peccatori alla quale
Cristo affidò il ministero della Sua Presenza
(Sacramento). Beati gli intelligenti, dunque; beati
coloro che avranno la semplicità di cuore di rico-
noscere i segni di Dio nell'imperfezione umana.
Una volta chiesi espressamente a don Giussani
quale fosse, dei tanti autori cristiani che ci aveva
fatto conoscere e amare, il suo preferito. Mi
aspettavo Dante, oppure Claudel, o Péguy, inve-
ce rispose: Eliot. E alla mia domanda "perché
proprio Eliot" rispose che Eliot, più di tutti, aveva
il senso vivo della Chiesa - "la Straniera". Le
immagini aureolate dei due Papi canonizzati
campeggiano sulla facciata della Basilica. Non
sono immagini speciali, si potrebbero dire addi-
rittura brutte, e ricordano le immagini appese in
fondo alle chiese nella bacheca degli avvisi, o
ancora le immagini devozionali che qualche vec-
chia nonna o zia conservano, incorniciate sul
comodino oppure appese sulla porta d'ingresso

o sopra il tavolo di cucina, dove si cena insieme.
Anche questo richiama a un'idea di semplicità,
che sembra essere il vero leitmotiv di questa
cerimonia. Le parole di papa Bergoglio dedicate
ai due santi somigliano a queste immagini. Nella
loro semplicità, anch' esse sottendono una
pedagogia molto chiara. Di papa Roncalli esalta
la docilità allo Spirito, il suo essere una "guida
guidata". Di papa Wojtyla riprende la definizione
"Papa della famiglia". Se pensiamo al ruolo stori-
co di questo Papa nella fine della Guerra Fred-
da, che portava nella carne i segni di un odio
cieco e ottuso, quella di "Papa della famiglia"
sembrerebbe una definizione quasi riduttiva. Se
invece pensiamo a come quello stesso odio si
sia scatenato negli ultimi decenni proprio contro
la famiglia, fin quasi a distruggerla dal di dentro,
allora i nessi si fanno più chiari. La famiglia è il
luogo della persona, dove l'io è aiutato a cresce-
re, e nulla più di questo nuoce a un potere che si
vuole pervasivo come quello della società globa-
lizzata e del cosiddetto "pensiero unico". Pen-
sando ai quattro Papi presenti domenica in Piaz-
za San Pietro non si può non pensare alla stra-
nezza del cristianesimo, i cui santi sono così
vistosamente diversi tra loro.
LA STRANEZZA.
Nel cristianesimo non c'è posto per una santità
imperturbabile, indifferente alla carne, alla con-
cretezza della vita. Pensiamo solo alle persona-
lità di Roncalli, Wojtyla, Ratzinger e Bergoglio:
quattro persone, quattro "io" diversi, con pensieri
diversi, caratteri diversi, diverse opinioni su tante
cose. Non esiste una tipologia predefinita della
santità là dove la Fede si realizza nella sua coin-
cidenza con la persona umana: vir qui adest.
Questo vir è sempre un evento, starei per dire:
una sorpresa. Ed è anche la stranezza del popo-
lo cristiano, sempre esposto alla sofferenza, al
peccato, alla morte e spesso anche agli sbanda-
menti dell'ideologia, eppure così radicato nel
Mistero che chi lo guida, Papi e Vescovi, ne rico-
noscono l'autorità profonda, fino a proclamare
nuovi dogmi universali a partire dalla devozione
popolare, fino ad adottare le sue preghiere come
preghiere della Chiesa, fino a indire Concili per il
rinnovamento della Chiesa e del mondo.

LUCA DONINELLI (da TRACCE maggio 2014)
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LA SCUOLA SAN LUIGI
A ROMA

S
abato 10 maggio 2014, ore 5.00 si parte
alla volta di Roma, perché anche la
Scuola San Luigi ha voluto rispondere

all'invito di Papa Francesco e partecipare all'in-
contro del Pontefice con le scuole italiane.
La rappresentanza della Scuola San Luigi era
costituita da un gruppo molto eterogeneo per
età e ruolo, infatti erano presenti bimbi della
scuola dell'infanzia, della primaria, ragazzi
della scuola secondaria di primo grado, genito-
ri, nonni, personale della scuola e docenti. Tutti
però eravamo mossi da un unico desiderio,
esserci per vivere un'esperienza unica e impor-
tante come l'ascoltare le parole di Papa Fran-
cesco, riuscire a vederlo da vicino e ricevere la
sua benedizione, ma anche la voglia di incon-
trare persone che condividono l'ideale di una
scuola capace di accogliere, farsi amare e
diventare un punto di riferimento importante per
tutti.
Il viaggio è stato lungo ma ogni fatica è stata
ricompensata.
All'incontro hanno partecipato oltre trecentomila
persone legate al mondo della scuola e noi era-
vamo immersi tra migliaia di palloncini, cappel-

lini, vessilli e striscioni multicolore di tante
scuole provenienti da tutta Italia e Papa Fran-
cesco non ha fatto mancare il suo saluto e la
sua vicinanza, attraversando sulla sua papa-
mobile Piazza San Pietro e una gremitissima
Via della Conciliazione fino a Castel Sant'Ange-
lo abbracciando soprattutto i piccolini e sorri-
dendo a chi lo invocava a gran voce.
Per tutti i presenti è stata un'emozione fortissi-
ma ricevere la sua benedizione ma anche
occasione di profonda riflessione ascoltando
con attenzione le sue parole.
Ciò che ci ha colpito fin da subito è stato il suo
saluto rivolto a tutti, infatti: "Questo incontro è
molto buono: un grande incontro della scuola
italiana… statale e non statale" perché ci ha
fatto sentire parte integrante e importante di un
mondo che spesso considera la scuola cattoli-
ca paritaria come elitaria, arroccata nei propri
privilegi e poco capace di confrontarci. Noi sap-
piamo bene che non è così e questa è stata
l'occasione giusta per dimostrarlo!
È stato molto commovente il ricordo della sua
prima maestra, rimasta importante per lui
anche una volta diventato uomo, che gli ha

fatto amare la scuola come
"sinonimo di apertura al la
realtà. Perché andare a scuola
significa aprire la mente e il
cuore alla realtà, nella ricchez-
za dei suoi aspetti, delle sue
dimensioni."
Papa Francesco ha avuto paro-
le per tutti, prima si è rivolto a
chi lavora nella scuola e in par-
ticolare agli insegnanti che,
troppo spesso impegnati ad
insegnare, per una volta sono
stati alunni ricevendo una sin-
cera e forte lezione: "gli inse-
gnanti sono i primi che devono

qui nella Comunità
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rimanere aperti alla realtà, con la mente sem-
pre aperta a imparare! Sì, perché se un inse-
gnante non è aperto a imparare, non è un buon
insegnante e non è nemmeno interessante. I
ragazzi sono attratti dai professori che hanno
un pensiero aperto, incompiuto, che cercano di
più e così contagiano questo atteggiamento
agli studenti."
Poi si è rivolto alle famiglie invitandole a soste-
nere la scuola, senza delegare ma condividen-
do le responsabi-
l i tà perché "per
educare un figlio
ci vuole un intero
villaggio", infatti
"la famigl ia è i l
pr imo nucleo di
relazioni, la scuo-
la è il luogo della
socializzazione e
di incontro con
persone diverse
per età e cultura,
pertanto la fami-
gl ia e la scuola
sono complemen-
tari ed è impor-
tante che collabo-
rino, nel rispetto
reciproco. Le
famiglie dei
ragazzi di una
classe possono fare tanto collaborando insie-
me tra loro e con gli insegnanti".
Le parole del Pontefice hanno ribadito con
forza quale deve essere la missione della scuo-
la: "educare al vero, al bene e al bello. Vanno
insieme tutti e tre. L'educazione non può esse-
re neutra. O è positiva o è negativa; o arricchi-
sce o impoverisce; o fa crescere la persona o
la deprime, persino può corromperla. La mis-
sione della scuola è di sviluppare il senso del
vero, il senso del bene e il senso del bello,
insegnando che è meglio una sconfitta pulita
che una vittoria sporca. Questo insegnamento
è fatto di tanti ingredienti ed è per questo che ci
sono tante discipline, che stimolano l'intelligen-
za, la coscienza, l'affettività, il corpo…".
Per chi vive la scuola tutti i giorni è stato impor-

tante ricordare che "la vera educazione ci fa
amare la vita, e ci apre alla pienezza della vita.
A scuola non solo impariamo conoscenze, con-
tenuti, ma impariamo anche abitudini e valori"
per questo chi è impegnato nel difficile compito
di educatore, che sia genitore, educatore o
insegnante non deve mai dimenticare che "Si
educa per conoscere tante cose, cioè contenuti
importanti, per avere certe abitudini e anche
assumere i valori."

Infine, per con-
gedarsi e poco
prima della sua
benedizione, ha
rivolto un augu-
rio che ha il
valore di un
monito fatto dal-
l'insegnante che
tutti amano per-
ché severo ma
giusto e amore-
vole: "Auguro a
tutti voi, genitori,
insegnanti, per-
sone che lavo-
rano nella scuo-
la, studenti, una
bella strada
nella scuola,
una strada che
faccia crescere

le tre lingue, che una persona matura deve
sapere parlare: la lingua della mente, la lingua
del cuore e la lingua delle mani. Ma armoniosa-
mente, cioè pensare quello che tu senti e quel-
lo che tu fai; sentire bene quello che tu pensi e
quello che tu fai; e fare bene quello che tu
pensi e quello che tu senti. Le tre lingue, armo-
niose e insieme!"
È stata una giornata davvero straordinaria che
ha arricchito chi ha avuto la fortuna di essere
presente e che non può dimenticare la preghie-
ra di Papa Francesco: "PER FAVORE NON
LASCIAMOCI RUBARE L'AMORE PER LA
SCUOLA!"

Prof.ssa Dora Meroni

qui nella Comunità
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A
nche quest'anno, partendo dal rinnovo del
mandato ai vari gruppi parrocchiali duran-
te l'Adorazione Eucaristica di mercoledì

sera 30 aprile, la Comunità di Bariana ha dato
vita, con travolgente entusiasmo, al 34° Calendi-
maggio barianese nell'ambito della 48a festa

patronale dedicata a S. Giuseppe Arti-
giano.
Il 1° maggio infatti, giorno dedicato alla
Festa dei Lavoratori, riconoscendo nel
lavoro il completamento della dignità
dell'uomo, Bariana celebra anche la
memoria liturgica del proprio patrono
San Giuseppe Artigiano, il Falegname
di Nazareth che aiutò Gesù a crescere
"in sapienza, età e grazia davanti a
Dio e davanti agli uomini" (Lc 2,52) ini-
ziandolo al lavoro tra gli uomini. Anche
il parroco Don Claudio Galimberti,
durante la concelebrazione della S.
Messa Solenne di giovedì mattina, ci
ha ricordato come la Santa Famiglia di
Nazareth rappresenti appunto il primo

34° Calendimaggio Barianese
48a patronale a

S. Giuseppe Artigiano
esempio di Chiesa domestica da cui tutti noi pos-
siamo trarre insegnamento (per sottolineare que-
sto fondamentale aspetto spirituale è consuetudi-
ne celebrare proprio il 1° maggio gli anniversari
di matrimonio (foto 1). Lo stesso Papa Francesco
ha definito San Giuseppe come il modello di edu-

catore e di papà.
Ed è proprio grazie all'intenso lavoro di
tanti papà (ma c'erano anche tante
mamme a dare una mano, con gli adole-
scenti e giovani!!) che in questi quattro
giorni di festa hanno potuto prendere
corpo tante simpatiche iniziative passan-
do dal carosello di moto organizzato dal
Moto Club Oscar con relativa benedizione
(foto 2), alla pesca di beneficienza al
Pozzo di S. Patrizio e ai giochi gonfiabili,
sempre presenti per la gioia dei più piccoli,
mentre instancabili volontari hanno garan-
tito l'apertura con orario pressoché conti-
nuato degli stand gastronomici.
Non possiamo tralasciare i ringraziamenti
a Stefania e Piera per il ricco pranzo pre-
parato in onore delle coppie che festeggia-

qui nella Comunità

1

2
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vano gli anniversari, condiviso insieme a gran
parte dei sacerdoti della Comunità S. Croce.

Lungo un mini circuito approntato all'interno del-
l'Oratorio poi, piccoli (ma anche grandi) piloti
(foto 3) si sono sfidati all'ultima curva alla guida
di macchine a pedali.
In serata, molto sentita e partecipata, nonostante
il tempo incerto, la processione per le vie del
paese con la statua del Santo Patrono, San Giu-

seppe (foto 4),
a c c o m p a g n a t i
dal la Banda S.
Cecilia di Garba-
gnate.

Un altro fonda-
mentale cuore
della festa baria-
nese è stato lo
sport! Nel pome-
riggio di giovedì
1° maggio si sono
svolti i tornei di
calcio delle cate-
gorie Under 9, 10
e 12 ed il torneo
delle bambine del
minivolley che,
con loro grande
sorpresa, hanno
incontrato la gio-

catrice della AGIL (= Amicizia Gioia Impegno
Lealtà) Igor Gorgonzola Volley Novara nonché
della nazionale italiana di pallavolo Luisa Casillo
(foto 5-6).
Presso la Tensostruttura dell'Oratorio, si è svolto
inoltre il 2° "memorial Thomas Santoro", torneo
Primi Calci riservato ai bambini nati nel
2007/2008, che ha visto la partecipazione di
molte squadre provenienti da comuni limitrofi e
conclusosi con la vittoria dei "padroni di casa"
della Poscar Bariana. A premiare gli entusiasti
bimbi c'era Paolo Santoro, il papà del piccolo
Thomas (foto 7-8).
Venerdì la S. Messa di suffragio in memoria di
tutti i defunti dell'anno trascorso.
Sabato 3 pomeriggio l'evento più atteso, che
lunedì 28 aprile nella trasmissione "Incontri" era
già stato anticipato agli ascoltatori di Radio

qui nella Comunità
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4

5

6
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qui nella Comunità

Panda: la partita di basket atleti professionisti in
carrozzina (foto 9) organizzato dalla Poscar con
l'aiuto di un papà barianese, Mario Fumagalli,
anch'egli diversamente abile ed ex giocatore. Gli
atleti della Cimberio Varese e della Bic Genova,
si sono sfidati sul campetto rosso dell'Oratorio in
una emozionante partita. Oltre agli adulti, cerano
anche tanti bambini e ragazzi ad assistere ad un
evento di alto contenuto agonistico, ma anche
altamente educativo, come ricordato da Don
Claudio Colombo durante la S. Messa di domeni-
ca 4 mattina.
Al termine della partita il saluto in diretta del
coach nazionale di questo sport, Dionigi Cappel-
letti e dell'"ospite d'onore" della giornata, Giusy
Versace (foto 11). Giusy è velocista paraolimpica

i t a l i a n a ,
detentrice dei
record sui
100 e 200
metri e del
record euro-
peo sui 100
metri. Circon-
data dall 'af-
fetto del le
persone pre-
senti, non si è
risparmiata in
foto ed auto-
grafi, ma,
soprattutto, si
è fatta porta-
tr ice di un
messaggio di
fede, corag-
gio e speran-
za. E' anche
autrice di un
libro "Con la
testa e il cuore si va ovunque" (Mondadori), in cui
racconta la propria vicenda personale.
Alle 18 la S. Messa della classe 1969, classe di
Don Claudio Colombo, e a seguire apertura del
camion-forno a legna con pizze a volontà: alle
19.05 erano già esaurite le prenotazioni per le
pizze disponibili, tanto è stato l'afflusso inaspetta-
to!
A concludere degnamente una giornata così
ricca di emozioni ci hanno pensato i "Bariafuss"

(foto 10) con il loro
spettacolo teatrale della
sera: risate a non fini-
re…. e applausi a
scena aperta, in parti-
colare davanti alla reci-
ta a memoria di parec-
chi passi del Primo
Canto dell'Inferno della
Divina Commedia da
parte di un attore che
nulla ha da invidiare a
Roberto Benigni!!!
Complimenti a tutt i i
protagonisti!
La Domenica ancora
giochi e tornei, il tutto a

8

7

9
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qui nella Comunità
addobbano la chiesa parrocchiale, i
balconi ed i cancelli delle case a man-
tenere viva l'aria di festa.
La comunità di Bariana ringrazia il
Signore per le ricchezze spirituali e di
aggregazione profuse, tutti coloro che
hanno partecipato alla Festa Patronale
e accoglie con slancio l'incitamento di
Don Claudio a "non mollare con l'entu-
siasmo educativo e continuare nell'im-
pegno della collaborazione, comunio-
ne e corresponsabilità".

LaMaClaSi

suon di musica, con il gruppo
"Zona Ridotta", tra cui il Baria-
nese Streepy alla batteria! (foto
12)

I festeggiamenti si sono conclu-
si in serata davanti alla caratte-
ristica Grotta della Madonna,
con la recita del S. Rosario e
l'affidamento di tutta la comunità
a Maria (foto 13): per tutto il
mese di maggio il S. Rosario
verrà recitato nei cortili, ogni
sera in un luogo diverso e con
la partecipazione per ogni
appuntamento di un gruppo par-
rocchiale.

Si spengono le luci su questo intenso 34° Calen-
dimaggio Barianese, per le strade di Bariana
restano i colori dei nastri bianchi e azzurri che

10

12

11

13
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Racconti In Foto
1

2

3
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Racconti In Foto

1 - Il musical,"Sotto la sua Croce" dei ragazzi e giovani dell'oratorio
2 - Inizio della Veglia Pasquale
3 - Un Battesimo durante la Veglia Pasquale
4 - Le Cresime degli adulti
5 - In concomitanza con la canonizzazione dei due Papi viene posta nella Cappella della Vita una reliquia
di San Giovanni Paolo II
6 - In Basilica il "Concerto di Pasqua" per organo
7 - Nelle domeniche del mese di maggio la recita serale del S. Rosario sul Sagrato della Basilica

4

5

6 7
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Racconti In Foto

MESE DI MAGGIO, MESE DEI SACRAMENTI
Il mese di maggio è dedicato alla celebrazione dei Sacramenti per i ragazzi della nostra Comu-
nità pastorale. Per primi, il giorno 11 maggio sono stati i ragazzi della parrocchia di S. Giovanni
Battista e di S. Maria Nascente a ricevere per la prima volta Gesù Eucarestia. A loro e ai loro
genitori va l'augurio di tutta la Comunità.

FOTO GABRIELE BATTAGLINO

FOTO PAOLO BARBERA
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Preadolescenti
e adolescenti a Roma e a
Ravenna con Don William

V
iaggiare non significa solo fare i bagagli ed
andare a zonzo qua e là cercando, alternati-
vamente, riposo o divertimento. Viaggiare

può diventare un'esperienza di accrescimento cul-
turale, di formazione personale, di condivisione.
Ma andiamo anche oltre: viaggiare può essere vis-
suto come un cammino di Fede e Testimonianza,
che faccia davvero cogliere la bellezza dello stare
insieme tra noi e dello stare insieme a Gesù. E
questo può diventare un insegnamento per tutti,
soprattutto per quegli adulti un po' riottosi alla vita
di comunità, quando a viaggiare sono i nostri prea-
dolescenti di Terza Media ed adolescenti 15-
17enni, che, nella settimana tra il 21 ed il 27 Aprile
si sono recati, con Don William ed i loro educatori,
a Roma (preadolescenti, dal 21 al 23) ed a Raven-
na (adolescenti, dal 25 al 27), due città simbolo,
due città culle della nostra civiltà occidentale, due
importanti centri della Cristianità, ricche di patrimo-

nio artistico e storico. A Roma è ormai consuetudi-
ne per i nostri ragazzini, a conclusione della loro
professione di fede, per visitare il fulcro del Cristia-
nesimo occidentale, la città di San Pietro e San
Paolo, dove hanno potuto visitare le catacombe,
monumenti della coraggiosa testimonianza dei
martiri, le grandi basiliche di San Paolo fuori le
Mura e di san Giovanni in Laterano, vivere seri
momenti di riflessione e giusti ed immancabili
momenti di svago, per concludere la loro tre-giorni
con l'udienza generale dal Santo Padre, che non
manca mai di affermare la centralità del percorso
dei giovani, dei ragazzi, nel cammino della Comu-
nità Cristiana.
Percorso che prosegue e deve proseguire anche
dopo gli anni della Professione, con il gruppo ADO,
che a Ravenna ha potuto ammirare le bellezze
tardo-antiche e bizantine della città, tra le quali il
mausoleo di Galla Placidia, il duomo, le basiliche
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Ancora una volta il Signore Gesù è al centro dell'Oratorio estivo, determinando il cuore di una proposta che invita i ragazzi ad appro-

priarsi dei loro spazi e del loro tempo, per abitarli come forse non hanno mai fatto!

"E venne ad abitare in mezzo a noi" è la frase evangelica che darà il tenore a tutta un'estate in oratorio, in continuità con il percorso dell'O-

ratorio estivo degli ultimi due anni, in cui il confronto diretto fra la Parola di Dio e l'esperienza umana ha messo al centro prima le parole

umane (PassParTu), poi il corpo (Every-body) e tutte le sue connessioni e ora l'abitare come immagine di una trasformazione che è possi-

bile dentro e fuori di noi.

C'è un piano che è quello di Dio, in cui la terra non è vuota ma abitata dall'uomo, cioè da chi sa riconoscerne il valore, da chi sa dare senso

alle cose e nomi a situazioni e incontri. Dio ha voluto nel mondo l'umanità perché lo abitasse e quindi lo trasformasse, potendo dire "sono a

casa"!

È così che, negli occhi e nel cuore degli uomini, Dio può rispecchiarsi e trovare una risposta creativa e libera al suo amore. Questo

"Piano terra" diventa la missione dei ragazzi del prossimo Oratorio estivo a cui si chiederà di scoprire il valore delle loro azioni, delle loro

scelte, dei loro gusti e dei loro comportamenti e quanto essi siano decisivi per determinare il loro presente e il loro futuro e per dare forma ai loro

spazi e alle loro relazioni. "Piano terra-e venne ad abitare in mezzo a noi" è dunque lo slogan dell'Oratorio estivo 2014.

ostrogote, con la loro affascinante architettura ed i
meravigliosi mosaici: grande esperienza di cultura,
che ci auguriamo li arricchisca a livello personale,
oltre che meramente scolastico, a cui si aggiunge
la visita di un'altra città significativa per il patrimo-
nio artistico rinascimentale, Ferrara. Non poteva
mancare, anche qui, il sano divertimento, con la

giornata del 26 aprile trascorsa interamente a
Mirabilandia: anche una bella risata ed un po' di
svago, possono cementare un gruppo. E da pochi
giorni, ma intensi, di interesse ed esperienza
comune, può nascere il senso della comunità.

Riccardo Lobascio

La proposta copre cinque settimane, a partire dal termine della scuola: dal 9 giugno all'11 luglio
2014.
Ad animare ed assistere saranno alcuni ragazzi delle superiori e volontari adulti, che dediche-
ranno il loro tempo estivo e che ormai hanno grande esperienza.

Cosa si fa?
* Ci si organizza a squadre per grandi giochi, tornei e laboratori tra le diverse età (prima e

seconda elementare seguono una organizzazione e un programma a sé)
* Il venerdì mattina ci sarà spazio per svolgere i compiti delle vacanze.
* Verranno proposti alcuni laboratori durante la giornata del martedì e del giovedì che avranno

come fine l'organizzazione della festa di fine oratorio (tutti dovranno partecipare ai laborato-
ri).

* Passeremo una giornata della settimana in piscina.
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qui A Scuola

"MAMMA GOT’S TALENT"

O
gni mamma ha un talento e ogni mamma è
speciale: accudire sempre con amore e dedi-
zione totale i propri bambini è il pregio di tutte

le mamme anche se, ad essere rappresentati sul
palco del Cineteatro Italia martedì 13 maggio sera,
sono stati principalmente i talenti artistici.
Tutte le mamme della scuola dell'Infanzia di via
Roma sono state, infatti, invitate a partecipare alla
festa dell'asilo "Mamma got's talent": riproponendo la
scenografia e lo spettacolo del famoso programma
televisivo, ogni mamma con il suo piccolo è salita sul
palco accettando di mettersi in gioco e di creare, con
l'aiuto del suo bimbo, una piccola esibizione artistica.
Si sono viste esibizioni di canto, di ballo, rappresen-
tazioni teatrali e recitate. A giudicare le performances
una vera giuria di "esperti", volontari e amici della
scuola e dell'oratorio che ha decretato come vincitori
gli interpreti della canzone "Alla fiera dell'est".
Il giorno successivo, mercoledì 14, la festa è stata
per le mamme della scuola Cabella di S. Maria: ad
accogliere tutte le mamme i piccoli della scuola con
la poesia dedicata alla propria mamma. Poi tutti sui
banchi di scuola per realizzare, insieme, un lavoretto
davvero speciale. A prendere vita sotto le mani e la
fantasia di piccoli e mamme sono stati tanti cartelli
con il numero 100, utilizzati domenica 18 nel corteo
gioioso in onore del Centenario della chiesa "vec-
chia" di S. Maria.
Un modo simpatico, coinvolgente e divertente per
festeggiare le mamme ma soprattutto per saldare

ancor di più, nel gioco, quel legame speciale che
lega ogni bambino alla sua mamma. Tutte le serate
sono state davvero speciali, grazie alla voglia di met-
tersi in gioco e divertirsi con il proprio bimbo.
La festa della mamma delle scuole dell'Infanzia pari-
tarie si è poi conclusa con una gustosa pizza, condi-
visa insieme a tutte le insegnanti e alla coordinatrice
Stefania, più di un centinaio di persone pronte a tra-
scorrere insieme qualche ora in allegria.
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scopo lo svago e la distrazione dalla
quotidianità, le uscite organizzate
dalla scuola devono sempre contene-
re degli aspetti culturali legati al pro-
gramma didattico. La scelta delle
mete e delle attività da svolgere deve
pertanto sottostare a dei criteri di coe-
renza con quanto svolto in classe
durante l'anno scolastico, per permet-
tere ai partecipanti di approfondire e

implementare le proprie
conoscenze. Questo non
significa però che i viaggi di
istruzione non debbano
essere divertenti!
Con questo spirito mercoledì
9 aprile i bambini di quarta e
quinta elementare sono parti-
ti alla volta di Assisi, pronti
ad impegnarsi in un tour del-
l'Umbria della durata di tre
giorni.
Guida d'eccezione per la
visita alla città Don William,

A
prile e maggio sono i mesi pri-
vilegiati in cui a scuola si orga-
nizzano i viaggi di istruzione,

meglio conosciuti da alunni e famiglie
come "gite". Se a prima vista la diffe-
renza tra le due definizioni potrebbe
sembrare irrilevante, approfondendo
l'analisi dei termini ci si accorge di
come la diversità sia invece sostan-
ziale. Mentre infatti una gita ha come

22

qui A Scuola

IN VIAGGIO PER L’ITALIA
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per gli alunni una esperienza molto
profonda che ha sicuramente lasciato
un ricordo speciale nel cuore di cia-
scuno. Il resto del viaggio prevedeva
la visita di Gubbio, Spoleto e delle
Cascate delle Marmore, dove tutti
sono arrivati preparatissimi grazie ai
lavori svolti in aula in vista dell'uscita.
Con le maestre di italiano ed informa-
tica le classi quarte hanno infatti rea-
lizzato una guida turistica della zona,
mentre i bambini di quinta hanno rac-

colto notizie e informazioni con l'inse-
gnante madrelingua inglese coinvolto
nel progetto CLIL.
Didatticamente interessanti e molto
coinvolgenti dal punto di vista della
socializzazione si sono rivelate anche
due uscite effettuate alla scuola
secondaria di primo grado. Le classi
prime hanno infatti effettuato un tuffo
nel Medioevo andando in Valle d'Ao-
sta a visitare i castelli di Fenis e Isso-
gne, due gioielli del patrimonio artisti-
co italiano che permettono ai visitatori
di immedesimarsi in quella che poteva

che ha voluto concludere in questo
modo il percorso spirituale svolto alla
scuola primaria durante l'anno scola-
stico e incentrato proprio sulla figura
di S. Francesco. Camminare sulle
orme del santo patrono d'Italia è stata

23
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ca è un'esperienza sempre unica e
accattivante.

Prof. Luca Rampini

essere la vita quotidiana all'epoca
della loro costruzione. Di diverso tipo
invece l'esperienza fatta dalle classi
seconde all'orto botanico "Gavinel",
un'azienda agrituristica nei pressi di
Salsomaggiore dove, divertendosi e
mettendo in gioco la propria creatività,
i ragazzi hanno parlato di educazione
all'alimentazione e di cosa significhi
oggigiorno seguire un corretto stile
nutrizionale. La visita pomeridiana al
centro storico di Parma ha completato
la giornata, lasciando negli alunni la
certezza di vivere in uno dei Paesi più
belli e culturalmente stimolanti del
mondo, dove fare una "gita" scolasti-

24
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Maggio, mese di Maria. Il rapporto tra Garbagnate e Maria, tra i garbagnatesi e la Madonna è da secoli
particolarmente vivo e profondo. Abbiamo segni e memorie indelebili nella nostra città e se tanto nel
tempo è cambiato, nell' aspetto, nella popolazione, nei costumi, Garbagnate continua a riservare alla
devozione della Vergine un grande spazio, nei luoghi e nei cuori. Muoviamoci allora alla ricerca di….
Maria.

storia Locale SS. Eusebio
e Maccabei

GARBAGNATE E...
IL MESE DI MARIA

C
ome abbiamo avuto già modo di ricorda-
re in passato, il culto del Mese Mariano
risale all'epoca medioevale: il re di Casti-

glia Alfonso X il Saggio nel XIII secolo celebra-
va Maria come: "Rosa delle rose, Fiore dei fiori,
Donna fra le donne, unica Signora, Luce dei
santi e Via dei cieli"; in una cantica dedicata alle
feste di maggio, il re vedeva nella devozione a
Maria il modo per coronarlo e santificare questo
mese nella gioia.
La pratica delle devozioni inizia tuttavia nel XVI
secolo quando San Filippo Neri, delineando il
mese mariano, insegnava ad ornare di fiori l'im-
magine della Vergine nel mese di maggio, a
cantare lodi in suo onore e a compiere atti di
virtù e mortificazione.
La celebrazione, come
noi la conosciamo, di
maggio come mese
dedicato a Maria si
deve però ad un padre
gesuita che all'inizio del
XVIII secolo pubblicò un
libretto dal titolo "Mese
di Maria", dove si sug-
gerivano le pratiche
devozionali da compiere
in casa o nel luogo di
lavoro, davanti ad un
altarino della Madonna:
preghiere, rosario, lita-
nie, fioretti e giaculato-
rie e l'offerta del proprio
cuore alla Madre di Dio;

la gente di allora, e soprattutto i contadini che
avevano molto forte il senso della pietà popola-
re, una volta conclusa la loro giornata di lavoro
nei campi, devotamente dedicavano a Maria le
loro preghiere e i loro canti. Il mese di maggio
prese così la connotazione di un periodo di pre-
ghiera e di offerte alla Madonna. E Garbagnate
ed i garbagnatesi furono da sempre grandi
devoti.
Scriveva nel 1990 il parroco Don Pino Caimi:
"In una società così indifferente ai valori religiosi
come la nostra e organizzata attorno a segni
non più devozionali o teologici come una volta,
ma laici e secolari, si poteva pensare ad un ine-
vitabile declino di quelle "edicole e immagini reli-

giose" volute dai padri
come appell i al sacro
nello svolgersi della vita
di ogni giorno.
E invece, sorprendente-
mente si deve constata-
re che non solo sono
rimaste, ma vengono
ridisegnate, ristrutturate,
rimesse a nuovo con la
stessa passione e l'iden-
tica devozione di un
tempo. Anzi, si deve
prendere atto che nello
sviluppo abitativo del
paese, sono comparsi
anche nuovi richiami reli-
giosi, forse più "intimi",
nel senso che vengonoProcessione mariana negli anni '50
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storia Locale SS. Eusebio
e Maccabei

pensati più in funzione della casa privata che
non per le piazze, le vie e le zone del paese, ma
non per questo meno significativi".
Queste parole sono parte di una presentazione
che Don Pino fece di un libro pubblicato in quel-
l'anno che illustrava e catalogava opere di devo-
zione, in particolare alla Madonna, disseminate
nelle piazze, nelle vie, nei cortili e tra le case di
Garbagnate. Orbene, erano censite circa qua-
ranta grotte con la statua della Madonna, quasi
trenta edicole mariane e altrettante immagini pit-
toriche e, ancora, circa 150 formelle con raffigu-
rata Maria. Opere realizzate nei decenni, tra fine
'800 e gli anni '60-'70 del novecento, da istitu-
zioni e da garbagnatesi devoti. Tra le più impor-
tanti non possiamo non ricordare: la Cappella
detta di S. Antonio abate, eretta nel 1896 sul-
l'angolo tra via Varese e via G. Sasso, con l'im-
magine della Madonna
col Bambino; la grotta
della Madonna di Lour-
des eretta nel 1933
presso il vecchio Orato-
rio maschile (oggi inseri-
ta nel Condominio 4
Comete) e quella eretta
nel 1935 presso l'Asilo
di via Roma (oggi Scuo-
la dell'Infanzia S. Luigi);
e ancora, la grotta della
Madonna di Lourdes
eretta nel 1958 presso
l'Ospedale Salvini e
quella di Bariana, sem-
pre del 1958, la più
imponente di tutte, per
la realizzazione della
quale si spese tanto
Don Gildo Bonalumi; e
poi ancora l 'edicola
sacra con l'immagine
della Vergine Addolorata
dipinta da Lisotto Rami-
ro, eretta, ancora nel
1958, presso la Trattoria
dei Cacciatori in via
Milano. Potremmo conti-
nuare per pagine intere
volendole elencare tutte.

In capo a tutte però si impongono due "presen-
ze" storiche assolute: il Santuario della Beata
Vergine del Rosario e la chiesa di S. Maria
Nascente in S. Maria Rossa, senza dimenticare
poi che in un passato più remoto, esisteva un'al-
tra chiesa, in realtà una cappella palatina,
appartenente al complesso della Corte Nobile,
risalente al 1600, con il titolo "Presentazione di
Maria Vergine", oggi testimoniata da un timpano
tuttora visibile (guardando all'insu) in via Milano
tra via Varese e via Conciliazione; la cappella fu
sconsacrata e dismessa nella prima metà del
'800.
Il nostro Santuario è "dono" di due beati: il Card.
Schuster e (prossimo beato) il Card. Montini,
divenuto poi Papa Paolo VI. Costruita ed inau-
gurata la nuova parrocchiale nel 1940, nell'anti-
ca plurisecolare chiesa si smise di celebrare e

durante la seconda
guerra mondiale vi si
insediarono dapprima i
mil itari (!) e poi un
magazzino di una tipo-
grafia. Nel 1947 il Card.
Schuster, in visita pasto-
rale, esortò il parroco
Don Legnani affinché la
chiesa fosse restituita al
culto e nel 1951, ancora
il beato Schuster,
auspicò che essa dive-
nisse un Santuario dedi-
cato alla Madonna. Fu
così che, dopo una serie
di interventi di ristruttura-
zione e restauro (che
videro anche l'abbatti-
mento di due delle tre
campate costruite a fine
'800 per ampliare l'allora
parrocchiale), nel 1959 il
tempio fu consacrato dal
Card. Montini e procla-
mato Santuario della
Beata Vergine del Rosa-
rio.
Della chiesa di Santa
Maria Nascente in S.
Maria Rossa, abbiamoLa grotta della Madonna

alla Scuola dell'Infanzia di via Roma
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storia Locale SS. Eusebio
e Maccabei

appena scritto e si scriverà ancora, ricorrendo
quest'anno il centenario della sua costruzione
ed il cinquantenario della sua consacrazione.
Sappiamo che il suo titolo, la dedica cioè alla
Vergine Maria madre di Dio, si perde nella notte
dei tempi (ne abbiamo testimonianza storica
solo a partire dal XIII secolo) e attiene a un anti-
chissimo Oratorio di epoca alto medievale, pre-
sente proprio ove ora sorge la chiesa che si
affaccia sulla statale Varesina.
Il rapporto di Garbagnate e dei garbagnatesi
con Maria Santissima si è perpetuato, come
visto, nei secoli ed è ancora oggi molto vivo.
Ed ecco al riguardo le memorie di due garba-
gnatesi "doc" di recente scomparsi.
Come tramandato dai suoi avi, Aldo Carugati
ricordava che la Domenica in Albis i garbagna-
tesi s'incamminavano dal paese verso Lainate
ove, in processione si dirigevano al piccolo San-
tuario della Madonna per celebrarvi la S.
Messa, finita la quale tutti a piedi insieme face-
vano ritorno alle proprie case di Garbagnate.
Questa tradizione, e questa devozione, risaliva
niente meno che ai tempi della peste, per un
voto fatto dai garbagnatesi a Maria Santissima
perché facesse cessare la pestilenza che miete-
va tante e tante vittime decimando le popolazio-
ni del territorio.
Carlo Castiglioni, il Carletto, così ha voluto inve-
ce lasciarci, in un modo molto simpatico, il suo
ricordo del mese di maggio di una volta sulle
pagine di un Dialogo tra noi di qualche anno fa:

"È ormai prossimo al termine il mese di maggio
che, anche quest'anno, ha rinnovato le sue
belle tradizioni di fede e di devozione alla
Madonna.
Tanti sono i ricordi suscitati in chi scrive e,
spero, anche in chi legge: la chiesa parrocchiale
affollata la sera, per la recita corale del rosario e
per l'ascolto della predica, dopo la quale veniva
dettato il "fioretto" per il giorno seguente; la reci-
ta del rosario nei cortili, davanti all'immagine
della Madonna; lo sciamare gioioso dei ragazzi
al termine della funzione; l'attardarsi nelle strade
a giocare, rincorrendo e catturando i maggiolini,
per magari infilarli dispettosamente nelle cami-
cette delle ragazzine per il gusto di sentirle stril-
lare. E che dire del meraviglioso spettacolo

delle lucciole che brillavano a centinaia, quan-
do, attraversando i "baloss" si andava o si tor-
nava dalla "Biscia", la cascina divisa a metà tra
il comune di Garbagnate e il comune di Cesate.
Ora, che la ex strada di campagna, allora
immersa nell'oscurità e accompagnata ai lati da
fitte siepi di robinie, risulta completamente can-
cellata, non dal tempo, ma dalla cosiddetta
realtà cittadina, si chiama via Biscia, quanti
sono, fra la popolazione, i garbagnatesi che la
ricordano così come la ricordo io?
Purtroppo sono pochissimi nostalgici: quelli che
non usano correre sempre e dovunque in au-
tomobile, preferendo il mezzo più naturale di
locomozione fornitoci dal buon Dio, le nostra
gambe!
Altri luoghi ricordo, parlando del mese di mag-
gio, e che erano altrettanto belli, romantici e
silenziosi, oltre che colmi di frescura durante le
serate calde e afose: ad esempio, le "stradelle"
anch'esse immerse nel verde delle robinie o
fiancheggiate dalle "roggette" derivate dal cana-
le Villoresi o generate dai fontanili: ottimi scorci
e paraggi garbagnatesi, cancellati per sempre
dall'inurbamento selvaggio degli anni '60 e'70.
Ancora una volta, mi sto lasciando prendere dal
"magone"' e mi rivedo, insieme ad una frotta di
amici dispettosi tendere una corda sottile attra-
verso un angolo di strada immerso nella penom-
bra della sera (ricordate i rari lampioni accesi da
un unico interruttore situato dietro il portone dei
Municipio in via Milano?): noi si stava lì, nasco-
sti soffocando le risa, che sarebbero scoppiate
fragorose, al ruzzolone dei primo gruppo di
ragazze che avrebbero provocato altri ruzzolo-
ni... Scherzi innocenti che, in molti casi, ci
avrebbero meritato un sonoro castigo da parte
di chi, debitamente informato da qualcuno, ci
aspettava al varco..."

E per concludere, un adagio:

"O pellegrin che passi per la via, sosta un
momento a salutar Maria"
e per le vie di Garbagnate di edicole mariane ce
ne sono tante…

Giorgio Montrasi
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Le Acli propongono ai giovani
vacanze diverse
nell'Est Europa

qui Associazioni

A
i giovani che desiderano fare vacanze
"diverse", interessanti e ricche di emo-
zioni forti, che sicuramente lasceranno il

segno, le Acli propongono, per l'estate 2014,
campi di animazione in alcuni paesi europei.
La proposta rientra nel progetto di volontariato
internazionale "Terre e libertà". Per i campi,
della durata di circa quindici giorni, sono state
scelte alcune località dell'Albania, della Bosnia
Erzegovina, del Kosovo e della Moldavia. L'atti-
vità principale dei campi è l'animazione rivolta
a bambini e ragazzi dai cinque ai sei e dai
dodici ai tredici anni e consente di abbattere
barriere linguistiche e culturali e di condividere
dei momenti di gioco, fantasia e creatività con
bambini abbandonati spesso a se stessi. Ai
giovani che intendono partecipare non sono
richieste esperienze precedenti. Da loro si
chiede, invece, un'età minima di 18 anni e una
buona capacità di adattamento e di lavorare in
gruppo. Inoltre, è richiesta la visione del rego-
lamento apposito e la compilazione online,
attraverso il sito www.terreliberta.org, della
scheda di partecipazione. Se non è necessaria
alcuna esperienza precedente, che potrebbe
comunque essere utile, per poter prendere
parte ai campi è invece obbligatoria la parteci-
pazione a due "weekend di formazione" che si
svolgeranno il 21-22 giugno e il 12-13 luglio a
Bologna.
La quota di partecipazione ai campi è fissata in
200 euro e comprende: spese organizzative;

alloggio e vitto per i due incontri di formazione;
alloggio e vitto per un incontro di verifica che si
terrà il 27-28 settembre; alloggio per il periodo
relativo al campo; assicurazione obbligatoria
per responsabilità civile e penale verso terzi,
infortuni, morte, assistenza sanitaria all'estero
(per chi non ne sia già in possesso).
I campi si terranno: in Albania dal 26 luglio al 9
agosto e dal 2 al 16 agosto; in Bosnia Erzego-
vina dal 2 al 16 agosto e dal 9 al 23 agosto; in
Kosovo dal 2 al 16 agosto e dal 9 al 23 agosto;
in Moldavia dal 26 luglio al 9 agosto. Le iscri-
zioni sono già aperte e si chiuderanno il 16 giu-
gno prossimo.
Chi desidera avere informazioni più dettagliate
può rivolgersi a Terre e Libertà - Ipsia c/o Acli
(via della Signora 3 - 20122 Milano; tel.
027723227, fax 0276015257); può inoltre con-
sultare il sito indicato sopra o scrivere a
terre.liberta@acli.it.
La partecipazione ai campi, oltre ad offrire
un'occasione propizia per dedicare un po' del
proprio tempo a bambini e ragazzi che dalla
vita hanno avuto finora poco e vivono magari in
condizioni di grande disagio, consente di entra-
re in contatto con culture, mentalità e realtà
diverse e di arricchire il proprio bagaglio di
conoscenze ed esperienze. Le località nelle
quali i campi si svolgono sono, inoltre, anche
interessanti dal punto di vista paesaggistico.

Vincenzo Quartu
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"La generosità delle persone è sempre straor-
dinaria pur in un momento difficile per tutti. La
sensibilizzazione verso la solidarietà è sem-
pre molto condivisa e, forse, nei ragazzi lo è
in modo particolare. Anche se noi spesso
abbiamo la percezione che non se ne preoc-
cupino, in realtà essi dimostrano che sono
aperti agli altri più di quanto immaginiamo. È
altrettanto straordinario, per me, il significato
che assume tutto questo nel mettere in pratica
"il porsi al servizio".
Sono apparentemente
gesti semplici i loro e,
agli occhi di chi non sa
vedere, gesti forse
scontati, ma dentro c'è
tutto ciò che ognuno di
noi sente di avere per
mettersi ogni giorno a
disposizione dell'altro,
di qualsiasi bisogno
necessario… ognuno
per quel che può e per
quel che ha".
Sono parole di una
volontaria della Caritas
di Garbagnate riferendosi al risultato, ritenuto
straordinario, della raccolta di generi alimenta-
ri proposta, per il secondo anno, negli istituti
scolastici cittadini dall'associazione "Scuola
per Scuola uguale Solidarietà". Alla proposta
hanno aderito tutte le scuole pubbliche (ele-
mentari di Bariana, di via Varese, di via Pasu-
bio, di via Ceresio e di via Milano, le medie
Elsa Morante e Galileo Galilei, il liceo scientifi-
co B. Russell). La risposta è stata straordina-
ria. Sono stati infatti raccolti complessivamen-
te 74 scatoloni, di cui 34 al liceo Russell, di
alimenti (pasta, riso, olio, biscotti, latte, zuc-

chero, pelati, tonno e legumi in scatola, pro-
dotti per la prima infanzia), che sono state
consegnate alla Caritas cittadina per far fronte
alle richieste sempre più numerose di perso-
ne, anche garbagnatesi, che ad essa si rivol-
gono.
Un significativo contributo è stato offerto alla
Caritas anche dalla scuola paritaria San Luigi
che ha organizzato, al suo interno, una raccol-
ta di fondi utilizzati poi per l'acquisto di generi

alimentari destinati ai
bisognosi della città.
La San Luigi inoltre ha
avviato, sia pure in via
sperimentale, un'ope-
razione "anti spreco"
con la consegna alla
Cari tas del pane e
della frutta avanzati
nella mensa scolasti-
ca. È un'operazione
che sarà riproposta
all'inizio del prossimo
anno scolastico.
L'associazione "Scuo-
la per Scuola uguale

Solidarietà", costituita nel 2009 da un gruppo
di genitori e docenti volontari di Garbagnate,
ha già sostenuto il progetto della Caritas
"Adotta una famiglia", come pure progetti rea-
lizzati da Don Maurizio Canclini in Zambia, da
Don Antonio Giovannini in Albania, da Don
Ettore Ferrario in Kenya a favore dei ragazzi
di Nairobi e, tramite l'associazione garbagna-
tese "Zanzibar nel pallone e non solo…" quel-
lo della scuola Kidoti a Zanzibar.

V. Q.
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La scuola garbagnatese
solidale

con la Caritas cittadina

qui Associazioni
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QUANDO SI DICE…
SOLIDARIETÀ

qui Associazioni

L
a solidarietà supera la crisi ed è proprio nei
momenti di maggiore difficoltà che essa si
manifesta in modo più evidente. Questo,

almeno, avviene a Garbagnate. È quanto si è veri-
ficato anche il 3 maggio scorso con la numerosa
partecipazione alla "quarta cena di solidarietà per
le persone disabili garbagnatesi". La serata convi-
viale è stata organizzata dal gruppo Hesed della
Caritas cittadina in collaborazione con i giovani
della Comunità pastorale, che hanno indossato i
panni dei camerieri, e si è tenuta nei locali dell'O-
ratorio S. Luigi.
L'iniziativa, che aveva lo scopo di raccogliere soldi
a sostegno del fondo "Sirio", è stata caldeggiata
dalla Comunità pastorale "Santa Croce". Ha scrit-
to, infatti, nel volantino promozionale il parroco
Don Claudio Galimberti: "… nel tempo illuminato
del mistero pasquale, è bello far fiorire la fraternità
e la comunione anche con gesti molto umani. Il
gruppo Hesed della Caritas cittadina, in collabora-
zione con i giovani della Comunità, propone per
questo un invito ad una cena di solidarietà: sappia-
mo che ogni iniziativa ha bisogno di essere finan-

ziata. Il gruppo Hesed vuole sostenere il fondo
patrimoniale-territoriale "Sirio", a sostegno dei pro-
getti di vita delle persone garbagnatesi con disabi-
lità. È un modo per aiutare i genitori delle persone
con disabilità che pensano al "dopo di noi", a sen-
tirsi dentro un percorso costruttivo. Ci permettiamo
di sottolineare questa opportunità, chiedendo a
ciascuno di voi di partecipare." L'invito dell'Hesed e
del parroco è stato accolto e alla "cena di solida-

rietà" hanno partecipato circa centotrenta persone.
I locali dell'Oratorio, trasformati per l'occasione in
mensa, per oltre un'ora sono stati animati dalle
voci allegre dei commensali, impegnati nelle più
svariate discussioni, mentre gustavano le pietanze
che venivano portate in tavola. Quella del 2 mag-
gio è stata, pertanto, una serata che, come auspi-
cato da Don Claudio, la "fraternità" e la "comunio-
ne" sono fiorite e hanno dato il frutto sperato.
Il gruppo Hesed - la Tenerezza di Dio - si è costitui-
to nella prima metà degli anni Ottanta per dare

risposte concrete alle richieste di aiuto provenienti
dalle famiglie con persone disabili, affiancandosi
ad esse e dando la propria collaborazione nei rap-
porti con gli enti pubblici e per la realizzazione di
iniziative e attività diverse. Il progetto Sirio è uno
strumento comunitario a disposizione del nostro
territorio, attraverso il quale è possibile finanziare
progetti e iniziative volte a sostenere il futuro delle
persone disabili.

V. Q.
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"Comunità Pastorale Santa Croce"

MOVIMENTO 3A ETÀ - Garbagnate Milanese

Devozione popolare
alla Madonna

nel mese di maggio

I
n tutti i paesi di tradizione cristiana é grande
la devozione alla Madre di Dio, cui sono
dedicati moltissimi luoghi di culto e opere

d'arte, preghiere antiche e recenti, inni, canti e
ufficiature, alcuni tipici di particolari comunità
ed altri invece noti e praticati in tutto il mondo.
Tante comunità locali infatti custodiscono un
ricco ed originale repertorio di preghiere e di
canti dedicati alla Madonna, antiche composi-
zioni che si intrecciano con espressioni più
recenti. Questo prezioso patrimonio di preghie-
re e di canti, sia conosciuti da tutto il popolo sia
solamente da alcuni fedeli, più devoti ed affe-
zionati alle tradizioni, costituiscono una testi-
monianza autentica della devozione popolare
alla Madonna oltre che un aspetto significativo
della fede religiosa di una comunità.
Immagini, santuari e pellegrini
La Madonna é invocata con tantissimi titoli,
solitamente legati all'immagine (statua, dipinto,
mosaico, icona, bassorilievo, ecc.) custodita e
venerata nei luoghi di culto a Lei dedicati (chie-
sa, cappella, nicchia, ecc.), costruiti per devo-
zione popolare sia nei centri urbani, grandi e
piccoli, sia in località solitarie, in mezzo a
boschi, sulle montagne, ai margini di strade
importanti o di semplici sentieri. Solitamente
ogni luogo di culto é legato ad un evento
straordinario che riguarda una comunità o sin-
gole persone: apparizione della Madonna, ritro-
vamento di una sua immagine, liberazione da
malattie e da eventi catastrofici, ecc.

Nel mese di maggio i luoghi di culto dedicati
alla Madonna, anche quelli solitamente chiusi,
sono aperti ai fedeli e sono milioni i visitatori
dei più noti santuari mariani italiani (Loreto,
Pompei, Caravaggio, Madonna della Guardia,
Divino Amore, ecc.). Numerosi anche i fedeli
che puntuali, in particolari ricorrenze, si recano
nei santuari mariani, sparsi in tutte le regioni
italiane, conosciuti solo localmente.
Alcuni visitano i santuari da pellegrini, devoti
della Madonna, che con la preghiera cercano
in Maria, Madre e sposa, conforto e coraggio
per le loro ansie e aspirazioni, altri invece da
turisti, alcuni dei quali sono però a volte miste-
riosamente stimolati a riscoprire la loro fede,
forse trascurata da tempo, e tornano dai san-
tuari col proposito di iniziare una vita spirituale
nuova, forse affascinati dall'atmosfera che si
respira in questi particolari luoghi di culto (pre-
ghiere personali e comunitarie tra profumi di
incenso e di fiori, ascolto di canti e omelie,
fedeli che devotamente si accostano ai sacra-
menti della Penitenza e della Eucaristia).
Preghiere, ufficiature e inni mariani
La devozione popolare alla Madonna si espri-
me sia con preghiere personali sia con pre-
ghiere comunitarie recitate, secondo tradizioni
locali o praticate in tutto il mondo cristiano, in
occasione di particolari ricorrenze (mese, quin-
dicina, novena, triduo mariano).
Nella tradizione occidentale la devozione
popolare dedica il mese di maggio alla Madon-
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na e la preghiera più diffusa è la recita del
Rosario, da Giovanni Paolo II definita "una
dolce catena che ci lega a Dio": ha radici nel
Medioevo e si diffonde significativamente sotto
Pio IV e Gregorio XIII, che ne istituiscono la
festa in seguito alla battaglia di Lepanto (1571).
Nella tradizione orientale invece é agosto il
mese mariano ed alla Madonna sono dedicate
due antichissime e importanti ufficiature: la
Paraclisis e l' Akatistos, note e praticate fin
dalla seconda metà del primo millennio.
La "Paraclisis", (invocazione, esortazione,
incoraggiamento, intercessione) é un inno di
supplica alla Madre di Dio, ancor oggi molto
conosciuto ed in uso nella Chiesa di tradizione
bizantina, sia cattolica sia ortodossa. Viene
cantata in chiesa dal primo al 15 agosto, in
preparazione della festa della "Dormizione"
(Assunzione della Madonna).
L'inno "Akatistos" (dal greco "recitato in piedi")
é una ufficiatura in onore della Madonna, com-
posto per ringraziare la Vergine per aver libera-
to la città di Costantinopoli dall'invasione dei
barbari.
Presso le famiglie di tradizione bizantina, é la
devozione più comune ed é recitato quotidia-
namente, come il Rosario in Occidente.
Dalla seconda metà del secolo scorso l'inno
Akatistos, tradotto in lingua italiana, é noto e
praticato anche nella chiesa d'Occidente e
recentemente anche nell'incontro mensile del
gruppo parrocchiale Movimento Terza Età di
Garbagnate Milanese.

Calogero Raviotta
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CONSIGLI DI LETTURA
GIUSEPPE CAFFULLI
I SANTI DI PAPA FRANCESCO
MISTICI E RIBELLI CHE HANNO CAMBIATO LA CHIESA
Editore: Edizioni Terra Santa
Anno di pubblicazione: 2014
€. 9.00

Lingua: italiano
Numero pagine: 96
Formato: Libro

Anno pubblicazione 2014

"Nella storia della Chiesa cattolica, i veri rinnovatori - spiega il Papa - sono i santi.
Sono loro i veri riformatori, quelli che cambiano, quelli che trasformano, che sviluppano
e risuscitano il cammino spirituale".
Ma allora quali sono i santi cari a Papa Francesco?
Alcuni li conosciamo: sant'Agostino, san Francesco, don Bosco, don Orione, don
Cafasso. Non dimenticando Madre Teresa di Calcutta. Altri ci sono meno noti (o scono-
sciuti), perché appartengono alla storia della Chiesa latinoamericana di cui Jorge
Mario Bergoglio è figlio. Ecco allora la figura di Pietro Favre, compagno di sant'Ignazio;
di Bartolomé de Las Casas, domenicano difensore degli indios; di padre Roque Gon-
zales, missionario gesuita del Seicento e di padre Pietro Claver, apostolo degli schiavi
africani. Per arrivare ai grandi santi sociali, come padre Alberto Hurtado, e ai martiri
per la giustizia (Rutilio Grande e Carlos de Dios Murias). Esempi di vita spesa per il
Vangelo e a servizio dell'uomo. Testimoni la cui esperienza ci aiuta a comprendere
meglio il dono che lo Spirito Santo ha fatto alla Chiesa con l'elezione di Papa France-
sco.
Prefazione di Andrea Tornielli.

GUIDALBERTO BORMOLINI
I SANTI E GLI ANIMALI
L'EDEN RITROVATO

Libreria Editrice Fiorentina
€ 18.00
Pag. 344
2014

In tutte le tradizioni religiose sono presenti le figure del saggio e del
santo capace di ammansire le bestie feroci, di conoscere a fondo i segreti della natura
e di stringere amicizie speciali con alcuni animali. Nel mondo occidentale san France-
sco è l'emblema dei santi amanti del creato: il Cantico delle creature è la più alta
espressione poetica di questo amore. Il saggio di Bormolini allarga ulteriormente la
prospettiva, mostrando come in realtà nelle vite dei santi questo tipo di rapporto ha un
carattere quasi universale. Infatti il legame armonioso con il mondo animale caratteriz-
za gran parte della tradizione monastica, non solo primitiva. Una delle esperienze più
significative è quella dei monaci celtici...

qui Libri
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RICORDATI, SIGNORE,
DEL NOSTRO FRATELLO
Don Giuseppe CAZZANIGA (1933 - 2014)

"CIAO" Don Giuseppe
È con questa semplice parola (a cui lui
dava un forte significato di amicizia e di
legame) che noi vorremmo salutare il
nostro "Don" della giovinezza che il 13 apri-
le, all'inizio della Settimana Santa, è torna-
to al Padre.
Era l'anno 1966. Al posto di Don Gildo
Bonalumi, diventato parroco di Arconate,
arriva un sacerdote di dieci anni di Messa:
Don Giuseppe Cazzaniga. Gli vengono affi-
date subito diverse responsabilità: l'aiuto
come coadiutore in Parrocchia, le celebra-
zioni a Bariana senza
sacerdote, la visita agli
ammalati, la redazione
del nuovo informatore
della Parrocchia che
intitolerà lui "Dialogo tra
noi" e soprattutto l'Ora-
torio femminile: Erano
gli anni in cui si stavano
costruendo gli attuali
edifici degli oratori e
c'era una grande
dispersione della gio-
ventù. Don Giuseppe
ha saputo unire le
ragazze coinvolgendole
con iniziative culturali,
ricreative, ludiche
domenicali e infrasetti-
manali, inoltre, essendo
esperto di musica, ha
iniziato a formare con le
bambine il "coretto"
delle voci bianche, coro
che è cresciuto di gene-
razione in generazione

fino ad oggi.
Da ultimo non possiamo poi dimenticare la
sua competenza in liturgia: curata e preci-
sa.
Don Giuseppe è rimasto fra noi fino al feb-
braio del 1976 quando è stato nominato
Parroco a Cernusco sul Naviglio dove è
rimasto in carica fino al settembre dello
scorso anno. Ha vissuto gli ultimi giorni in
una casa di riposo, continuamente amato e
visitato dai suoi parrocchiani.
Anche in noi, ragazze del suo tempo, lui è
sempre presente e presto vogliamo ricor-
darlo insieme in una celebrazione eucaristi-

ca. Per ora la voce di
qualcuna di noi…

Carla

Sono passati più di
trent'anni da quando
Don Giuseppe se ne è
andato, ma la sua pre-
senza è ancora viva in
noi "ragazze" del suo
tempo, perché il suo
sacerdozio è stato per
noi il segno autentico
dell'amore di Dio, della
presenza di Dio, e quin-
di occasione di incontro
con Lui.
Don Giuseppe ha dedi-
cato molta parte del suo
tempo all'oratorio fem-
minile che con lui ha
preso forma ed è cre-
sciuto: molte ragazze
che hanno vissuto la
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loro esperienza in Oratorio hanno potuto
scoprire la gioia dello stare insieme e della
condivisione, la dimensione del servizio e
della preghiera personale e comunitaria, la
ricchezza e la bellezza della liturgia, la con-
sapevolezza dell'appartenenza ad un unico
grande corpo, la Chiesa.
Don Giuseppe con le parole certamente,
ma soprattutto con il suo "stile", ci ha per-
messo di scoprire tangibilmente di essere
amati da Dio in modo unico ed irrepetibile,
ci ha aiutato a condividere nel gruppo, nei
rapporti interpersonali, questo amore e il
fatto che, ancora oggi, un'Amicizia con la
"A" maiuscola (come spesso lui diceva) ci
lega a Lui e ci lega tra noi, nonostante non
ci sia più la condivisione quotidiana e
nonostante non siamo più adolescenti…
Ringraziamo il Signore per aver messo
sulla nostra strada il suo sacerdote Don
Giuseppe e a lui il nostro affetto pieno di
riconoscenza!

Marj

Chiamato all'alba della Domenica delle
Palme, all'inizio della Settimana Santa, al
culmine dell'anno liturgico, lui che ha sem-
pre coltivato la cura della liturgia non per
formalismo, ma per amore alla Verità che in
essa risplende.
È stato detto: "Ha tirato su una generazio-
ne": a scuola, in oratorio, nel canto, nella
guida spirituale, ci ha portato, attraverso la
ragione e l'esperienza, ad accostarci alla
verità.
Così i suoi insegnamenti sono diventati
solide fondamenta su cui costruire vite. Ine-
vitabile, in questi giorni, mettere in comune
i ricordi: tanti piccoli episodi di vita quotidia-
na in cui emerge la figura di un padre, che
fa sentire ogni figlio "il preferito", perché
per ognuno ha una parola, un gesto, uno
sguardo diversi e adeguati a ciascuno.
Quante volte, nel passare degli anni, siamo
state grate al Signore di averlo messo sulla
nostra strada!

Stefania
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